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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

14/2/2010 – 20/2/2010
VI Tempo Ordinario
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 14 febbraio 2010

+ Dal Vangelo secondo  Luca                6, 17-20-26              
   Beati i poveri. Guai a voi, ricchi. 
 In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:«Beati voi, poveri,perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame,perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete,perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi,perché avete già ricevuto la vostra consolazione .Guai a voi, che ora siete sazi,perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete,perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».
SPUNTI  DI  RIFLESSIONE
   (don Mario Campisi)

La pagina delle beatitudini è forse una delle pagine più conosciute, anche dai non cristiani. Essa resta sempre sconcertante ed enigmatica e rappresenta il portone d'ingresso nel Regno. Se con un'operazione chirurgica si asportassero dal Vangelo le beatitudini, si ucciderebbe il Vangelo: come se da un organismo si asportassero il cuore o i polmoni. 
La povertà è la discriminante di appartenenza o non appartenenza a Cristo. La povertà apre all'amore; la ricchezza chiude .Le beatitudini certamente non sono una bella musica per le nostre orecchie; non sono neppure un codice di precetti; forse un paragone più appropriato tra gli ordinamenti umani è la Carta Costituzionale. Carta costituzionale del regno di Dio: povertà e amore. 
E sono anche una proposta: se vuoi entrare nel Regno, ecco la condizione. Chi sono i poveri?...e in particolare i poveri nel nostro contesto italiano? Oggi è raro trovare una famiglia senza macchina, senza televisore e lavatrice! Sono poveri gli operai, i contadini, i "borgatari"? Quando il Signore Gesù parlava, i poveri erano assai più poveri... Ma anche allora non tutti i poveri erano poveri... Oggi la società ha un aspetto con strani risvolti; abbastanza spesso l'inquilino è più ricco del proprietario. Sprechi in tutte le classi. Il benessere invece di appagare gli appetiti li ha esasperati. Le persone sono sempre più insoddisfatte e piene di complessi: cresce il senso di angoscia verso la vita. E' tutto un ginepraio di risentimenti in politica,nel mondo del lavoro, nelle relazioni sociali.  In tale contesto sembra che non ci sia più posto per i poveri. Eppure i poveri ci sono: i poveri reali, di condizione: emarginati, pendolari, disoccupati, alcuni lavoratori occasionali, pensionati: tra loro non mancano i poveri beatificati da Cristo. 
Poveri di Cristo o del Vangelo sono quelli che non adorano il denaro, che non calcolano il valore di una persona in base alle ricchezze, che sono contenti di vedere altri più fortunati, anche più ricchi, che sanno contentarsi, cercando di migliorare la loro condizione senza affannarsi, senza giocarsi la salute o l'onore, senza imbrogliare, che non fanno i furbi, che non approfittano di leggi... colabrodo per impinguarsi il portafogli, che non si sottraggono al fisco... e l'elenco potrebbe continuare. Per essere poveri un altro elemento è indispensabile: non riporre il senso della vita sulla terra, saper guardare oltre la terra, insomma aver fede. I poveri hanno il senso della trascendenza, mirano in alto. La povertà diventa così indice di grandezza. La povertà è fonte di serenità, di pace con sé e con gli altri. La povertà è principio di dignità. Il povero del Vangelo non si sporca le mani per quattro euro o per quattro miliardi di euro. Non lecca i piedi a nessuno. Cammina a testa alta perché ha le carte in regola di fronte a tutti e può guardare tutti negli occhi.
I cristiani hanno la vocazione della povertà, qualsiasi sia il conto in banca. Come? Semplice: come posso io realizzare nel mio caso la povertà di Cristo?E poi grande coraggio. Andare contro corrente. In questa corsa sfrenata all'appartamento più bello, alla crociera di lusso, alla macchina più costosa, al residence in montagna o al mare, allo yacht, mostrare stima per i valori morali, le mani pulite, le mani tese verso i fratelli, il rapporto con Dio. 

PER LA PREGHIERA
  (Paolo VI)                  

Vieni, o Spirito Santo, e da' a noi 
un cuore nuovo, che ravvivi in noi tutti i doni 
da Te ricevuti con la gioia di essere Cristiani, 
un cuore nuovo sempre giovane e lieto. 
Vieni, o Spirito Santo, e da' a noi 
un cuore puro, allenato ad amare Dio, 
un cuore puro, che non conosca il male 
se non per definirlo, per combatterlo 
e per fuggirlo; un cuore puro, 
come quello di un fanciullo, 
capace di entusiasmarsi e di trepidare. 
Vieni, o Spirito Santo, e da' a noi 
un cuore grande, aperto alla Tua silenziosa 
e potente parola ispiratrice, 
e chiuso ad ogni meschina ambizione, 
un cuore grande e forte ad amare tutti, 
a tutti servire, con tutti soffrire; 
un cuore grande, 
forte, solo beato di palpitare col cuore di Dio.
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Lunedì  15  febbraio  2010

+ Dal Vangelo secondo Marco     
8, 11-13
 Perché questa generazione chiede un segno? 
 In quel tempo, vennero i farisei e si misero a discutere con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Paolo Curtaz) 

Un sacco di gente  di mestiere fa il consigliere di Dio: discute animatamente con lui, povero Dio, annotando scrupolosamente tutto ciò che Dio, fosse un po' meno tirchio, dovrebbe fare: fermare le guerre (che noi facciamo), sfamare i bambini che muoiono di fame (che muoiono a causa di un'economia che spinge il 20% della popolazione a fare le diete e l'80% ad essere sottonutriti), ed, eventualmente, punire in modo esemplare qualche cattivo. Così molte persone scaricano su Dio ogni responsabilità, lo accusano di ogni evento traumatico, insomma, in una parola, Dio non sa proprio fare il suo mestiere quindi o è inutile o non esiste visto che io, probabilmente, farei meglio. Già ai tempi di Gesù esisteva questa categoria di persone;i farisei del vangelo di oggi, che detengono il potere, che sanno di essere secondo il cuore di Dio, che rispettano scrupolosamente la Torah e ogni minuzia, fanno l'esame a Gesù, sono disposti, in teoria, a credere in lui, ma egli deve, perlomeno, fornire un segno. Già, che segno? Cosa desiderano? Non è bastata la moltiplicazione dei pani? Né la guarigione dei lebbrosi o dei ciechi o del paralitico? No, evidentemente, non basterà neppure il grande segno della resurrezione di Lazzaro né l'ultimo, definitivo segno della propria resurrezione: non c'è peggior cieco di chi non vuol vedere. 
Gesù non dà alcun segno, non accetta nessun compromesso, non ci sta, non riconosce questi uomini presuntuosi e infantili come proprio collegio giudicante. Non c'è desiderio in loro, né amore, né curiosità autentica, né, soprattutto, alcuna capacità di mettersi in discussione. La loro supponenza impedisce loro di vedere ciò che davvero fa il Messia, il loro pregiudizio li acceca a tal punto da non riuscire a capire che non è il miracolo fuori che cambierà la loro 

prospettiva ma solo, eventualmente, la propria disponibilità a mettersi – finalmente! – in discussione. 
Fidiamoci, discepoli del Signore, noi che abbiamo conosciuto la grandezza e la tenerezza del nostro Dio, nel Signore Gesù, lasciamolo lavorare, evitiamo di metterlo alla sbarra né, tragicamente, di porgli delle condizioni. Sei sempre messo sotto accusa, Signore, allora come oggi l'uomo chiede dei segni, pone delle condizioni per poter credere. Ma la fede è più semplice, più libera, più vera ed obbliga a metterci in discussione ed essere veri con noi stessi. Tu sei un Dio adulto, Signore, e da adulti ci tratti, Dio benedetto nei secoli.

PER  LA PREGHIERA 
(card. Carlo Maria Martini)
Donaci, Signore, una vera, nuova e più approfondita 
conoscenza di te. Anche attraverso le parole 
che non comprendiamo, fa' che possiamo intuire con l'affetto del cuore il mistero tuo che è al di là di ogni comprendere. 
Fa' che l'esercizio di pazienza della mente, 
il percorso spinoso dell'intelligenza 
sia il segno di una verità che non è raggiunta semplicemente 
coi canoni della ragione umana, 
ma è al di là di tutto e, proprio per questo, è la luce senza confini, mistero inaccessibile e insieme nutritivo 
per l'esistenza dell'uomo, per i suoi drammi e le sue apparenti assurdità. Donaci di conoscere te, di conoscere noi stessi, 
di conoscere le sofferenze dell'umanità, 
di conoscere le difficoltà nelle quali si dibattono molti cuori 
e di ritornare a una sempre nuova 
e più vera esperienza di te. Amen.
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Martedì  16  febbraio  2010
+ Dal Vangelo secondo Marco

8,14-21       

Guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode. 
In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?». 
SPUNTI  DI  RIFLESSIONE                    (Monaci Benedettini Silvestrini)

La liturgia della parola odierna risponde a due nostre domande che turbano la nostra fede e raffreddano la fiducia nel Signore: La prima è questa, inquietante: da dove proviene il male fisico e il male morale? Spesso noi siamo lì a incolpare Dio. Sappiamo per fede invece che tutto il male, la cui espressione finale è la morte, viene dal peccato, dal disordine che la ribellione a Dio ha introdotto nel mondo che si manifesta sia nella ribellione degli elementi naturali: terremoti, maremoti, cicloni, inondazioni, cedimenti di palazzi... come nella ribellione che ognuno di noi constata in se stesso dove, il più delle volte, sono le passioni ad determinare il nostro agire più che la ragione. La lettera di San Giacomo ci parla della concupiscenza, di questa spinta sfrenata e disordinata che porta l'uomo a soddisfare i propri impulsi irragionevoli, da cui provengono tanti mali: ingiustizie, guerre, soprusi, vendette, terrorismo... odio, rancori, rivalità, egoismi... E' pur vero che Dio potrebbe impedire tanti disastri atmosferici come tanti delitti perpetrati dall'uomo, ma nel primo caso dovrebbe fare un continuo miracolo per sospendere quelle leggi naturali che guidano la natura... nel secondo caso dovrebbe togliere all'uomo la libertà che lo rende diverso dagli animali. Qui cozziamo con il grande mistero del libero arbitrio. La seconda domanda: Chi è capace di dare il sostentamento all'uomo? Nel Vangelo Gesù invita i suoi discepoli a guardarsi dal lievito, cioè dal modo di agire e di pensare dei farisei. Non capiscono l'avvertimento del maestro, ma la parola "lievito" fa loro ricordare che non hanno pane, e da qui la preoccupazione... Gesù li rimprovera del loro cuore indurito avendo già dimenticato i cinque pani che sono stati sufficienti a sfamare cinquemila persone... Forse anche il nostro cuore è indurito e non riusciamo a fidarci di Dio e della sua divina provvidenza. Nel pane, che dà vigore al nostro fisico, è compreso tutti ciò di cui abbiamo bisogno per una vita serena: pace, gioia, salute, affetti, benessere, casa, famiglia. Il salmo ci tiene a ricordarci: Chi teme il Signore avrà sempre una casa! avrà cioè tutto il benessere che proviene dalla bontà misericordiosa del Signore. Facciamone esperienza! 
PER LA PREGHIERA
           

 (Beato Giuseppe Allamano )

Il missionario è chiamato a cooperare con Dio alla salvezza di quelle anime, che ancora non lo conoscono: a prendere parte attiva a consacrare la sua persona alla grand’opera della conversione del mondo. E’ questa quindi un’opera essenzialmente divina. “Siamo collaboratori di Dio”-scrive San Paolo nella lettera a Timoteo--Che ministero eccellente: quasi che Dio ha bisogno di noi. Il Signore “vi ha scelti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga”. Pare proprio che definisca il Missionario!  Ricordatevi che è necessario compiere tutti quei sacrifici che la vita apostolica comporta: costi quel che vuole: “Guai a me se non evangelizzassi”. 
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Mercoledì  17  febbraio  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo              6, 1-6.16-18
Il Padre tuo,che vede nel segreto,ti ricompenserà.
 In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(don Daniele Muraro)

Con il rito dell'imposizione delle ceneri inizia il tempo forte della Quaresima. Sono quaranta giorni che ci condurranno a celebrare l'ingresso in Gerusalemme di Gesù nella domenica delle Palme e poi il Triduo pasquale del Signore crocifisso, sepolto e risorto per la nostra salvezza. Papa Benedetto ha scritto: "La Quaresima sia per ogni cristiano una rinnovata esperienza dell'amore di Dio donatoci in Cristo, amore che ogni giorno dobbiamo a nostra volta «ridonare» al prossimo, soprattutto a chi più soffre ed è nel bisogno. Solo così potremo partecipare pienamente alla gioia della Pasqua."Fin dalle sue origini l'umanità purtroppo si è chiusa all'amore di Dio, nell'illusione di una impossibile bastare a se stessi. Dio, però, non si è dato per vinto, anzi il «no» dell'uomo è stato come la spinta decisiva che l'ha indotto a manifestare il suo amore in tutta la sua forza di salvezza. La risposta che il Signore ardentemente desidera da noi è innanzitutto che noi accogliamo il suo amore e ci lasciamo attrarre da Lui. Accettare il suo amore, però, non basta. Occorre corrispondere a tale amore ed impegnarsi poi a comunicarlo agli altri: Cristo «mi attira a sé», perché io impari ad amare i fratelli con il suo stesso amore. 
Il cristianesimo, il cattolicesimo, non sono un cumulo di proibizioni, ma una opzione positiva. Ed è molto importante che lo si veda nuovamente, poiché questa consapevolezza oggi è quasi completamente scomparsa. Si è sentito dire tanto su ciò che non è permesso, che ora bisogna dire: Ma noi abbiamo un'idea positiva da proporre., abbiamo ben chiaro ciò che vogliamo. In secondo luogo, si può poi anche vedere, perché certe cose non le vogliamo. Ma ciò diventa più chiaro ,se prima è stato detto il positivo. Papa Benedetto ha esortato così i fedeli:  "Rendere visibile il grande sì della fede".  E guardando ai ritratti dei tanti testimoni della fede ha detto: "Attraverso questa multiforme testimonianza, emerge quel grande "sì" che in Gesù Cristo Dio ha detto all'uomo e alla sua vita, all'amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo. Il cristianesimo è infatti aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è nelle culture e nelle civiltà, a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza. La certezza che Cristo è risorto ci assicura che nessuna forza avversa potrà mai distruggere la Chiesa. Forti di questa speranza non abbiamo paura delle prove, le quali, per quanto dolorose e pesanti, mai possono intaccare la gioia profonda che ci deriva dall'essere amati da Dio." Allora potremmo chiederci come mai siamo qui a compiere questo gesto penitenziale delle Ceneri che introduce un tempo di rinuncia e purificazione come è la Quaresima? 
Sempre il papa ci illumina su questo punto: "I cristiani non ignorano e non sottovalutano però quella pericolosa fragilità della natura umana che è una minaccia per il cammino dell'uomo in ogni contesto storico; in particolare, non trascurano le tensioni interiori e le contraddizioni della nostra epoca. Perciò l'annuncio del Vangelo non è mai un semplice adattarsi alle culture,ma è sempre anche una purificazione, un taglio coraggioso che diviene maturazione e risanamento, un'apertura che consente di nascere a quella "creatura nuova" che è il frutto dello Spirito Santo."Da questa sollecitudine per la persona umana e la sua formazione vengono i nostri "no" a forme deboli e deviate di amore e alle contraffazioni della libertà, come anche alla riduzione della ragione soltanto a ciò che è calcolabile e manipolabile. In verità, questi "no" sono piuttosto dei "sì" all'amore autentico, alla realtà dell'uomo come è stato creato da Dio. 
Coloro i quali hanno  paura che Cristo possa portar via qualcosa del loro potere,se lo lasciano entrare,ricordino che porta loro via  certamente la corruzione, lo stravolgimento del diritto, l'arbitrio. Ma non porta via nulla di ciò che appartiene alla libertà dell'uomo, alla sua dignità, all'edificazione di una società giusta.  “Chi fa entrare Cristo,nella propria vita non perde nulla, nulla, assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande. No! Solo in questa amicizia si spalancano le porte della vita. Solo in quest'amicizia si dischiudono realmente le grandi potenzialità della condizione umana. Solo in quest'amicizia noi sperimentiamo ciò che è bello e ciò che libera." Sono parole dell’indimenticato papa Giovanni Paolo II  che valgono per tutti e sono tanto  significative all'inizio della Quaresima perché ci mostrano la meta del nostro cammino e il senso delle rinunce della Quaresima. Un documento dei Vescovi italiani su: "Il senso cristiano del digiuno e dell'astinenza"ci offre indicazioni concrete su questi punti e ci ricorda, alcuni comportamenti sui quali occorre vigilare  perché  facilmente ci possono  rendere tutti, in qualche modo, schiavi del superfluo e persino complici dell'ingiustizia: 
- il consumo alimentare senza una giusta regola, accompagnato a volte da un intollerabile spreco di risorse; 
- l'uso eccessivo di bevande alcooliche e di fumo; cccccccc
- la ricerca incessante di cose superflue, accettando acriticamente ogni moda e ogni sollecitazione della pubblicità commerciale; bbbbbb
- la ricerca smodata di forme di divertimento che non servono al necessario recupero psicologico e fisico, ma sono finì a se stesse e conducono ad evadere dalla realtà e dalle proprie responsabilità; bbbbb
- l'occupazione frenetica, che non lascia spazio al silenzio, alla riflessione e alla preghiera; bbbbb
- il ricorso esagerato alla televisione e agli altri mezzi di comunicazione, che può creare dipendenza, ostacolare la riflessione personale e impedisce il dialogo in famiglia. mmmmm
I cristiani sono chiamati dalla grazia di Cristo a comportarsi «come i figli della luce» e quindi a non partecipare «alle opere infruttuose delle tenebre» (Ef 5,8.11). Così, praticando un giusto «digiuno» in questi e in altri settori della vita personale e sociale, i cristiani non solo si fanno solidali con quanti, anche non cristiani, tengono in grande considerazione la sobrietà di vita come componente essenziale dell'esistenza morale, ma anche offrono una preziosa testimonianza di fede circa i veri valori della vita umana, favorendo la nostalgia e la ricerca di quella spiritualità di cui ogni persona ha grande bisogno.  


PER LA PREGHIERA
( Sant’ Efrem   Siro) 

O Signore e Maestro della mia vita! 
Togli da me lo spirito di ozio, di scoraggiamento, 
la brama di potere e il vano parlare. 
Dona invece al tuo servo 
lo Spirito di castità, di umiltà, di pazienza e di amore. 
Sì, o Signore e Re, concedimi 
di vedere i miei errori e di non giudicare il mio fratello, 
perché tu sei il benedetto nei secoli dei secoli. 
Amen.
Giovedì  18  febbraio 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca          9 ,22-25
 Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà.   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?»
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (a cura dei Carmelitani)

Ieri abbiamo incominciato il tempo della Quaresima. Finora la liturgia quotidiana seguiva il vangelo di Marco, passo a passo. A partire da ieri fino al giorno di Pasqua la sequenza delle letture del giorno sarà data dalla tradizione antica della quaresima con le sue letture, già fisse, che ci aiuteranno ad entrare nello spirito della quaresima e della preparazione alla Pasqua. Fin dal primo giorno, la prospettiva è quella della Passione, Morte e Risurrezione e del senso che questo mistero ha per la nostra vita. E' quanto ci viene proposto nel testo assai breve del vangelo di oggi. Il testo parla della passione, morte e risurrezione di Gesù ed afferma che seguire Gesù vuol dire caricarsi la croce dietro Gesù. Nel passo di Luca immediatamente precedente  9,18-21, Gesù chiede: "Chi dice la gente che io sia?". Loro risposero indicando le diverse opinioni: "Giovanni Battista, Elia o uno degli antichi profeti". Dopo aver ascoltato le opinioni degli altri, Gesù chiese: "E voi, chi dite che io sia?" Pietro rispose: "Il Cristo di Dio!", ossia il signore è colui che è atteso dalla gente! Gesù era d'accordo con Pietro, ma proibì di parlarne alla gente. Perché Gesù lo proibisce? Perché in quel tempo tutti aspettavano il messia, però ciascuno a modo suo: alcuni come re, altri come sacerdote, dottore, guerriero, giudice o profeta! Gesù pensa in modo diverso. Lui si identifica con il messia servo e sofferente, annunciato da Isaia (Is 42,1-9; 52,13-53,12),fa Il primo annuncio della passione. Gesù comincia ad insegnare che lui è il Messia Servo ed afferma che, come il Messia Servo annunciato da Isaia, presto sarà messo a morte nello svolgimento della sua missione di giustizia (Is 49,4-9; 53,1-12). Luca è solito seguire il vangelo di Marco, ma qui lui omette la reazione di Pietro che sconsigliava Gesù di pensare al messia sofferente ed omette anche la dura risposta: "Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!" Satana è una parola ebraica che significa accusatore, colui che allontana gli altri dal cammino di Dio. Gesù non permette che Pietro si allontani dalla sua missione. ,anzi esplicita  chiaramente le condizioni per seguirlo. Gesù tira conclusioni valide fino al giorno d'oggi: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua". In quel tempo la croce era la pena di morte che l'impero romano imponeva ai criminali emarginati. Prendere la croce e caricarla dietro Gesù era lo stesso che accettare di essere emarginato dal sistema ingiusto che legittimava l'ingiustizia. Era lo stesso che rompere con il sistema. Come dice Paolo nella Lettera ai Galati: "Il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo" (Gal 6,14). La croce non è fatalismo, nemmeno è esigenza del Padre. La Croce è la conseguenza dell'impegno liberamente assunto da Gesù di rivelare la Buona Novella che Dio è Padre, e che quindi tutti e tutte dobbiamo essere accettati e trattati da fratelli e sorelle. A causa di questo annuncio rivoluzionario, lui fu perseguitato e non ebbe paura di dare la propria vita. Non c'è prova d'amore più grande che dare la vita per il fratello.
PER LA PREGHIERA     


(fonte non specificata)
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
per questo ci conosci fino in fondo, 
uno per uno, con i nostri slanci e le nostre fatiche, 
le nostre fragilità e le nostre risorse. 
Per questo ti mostri esigente 
quando ci lasciamo afferrare dalla pigrizia, 
e dolce e compassionevole 
quando ci troviamo in difficoltà. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché ti metti davanti a tutti, 
ci guidi alle sorgenti della vita, 
ci fai conoscere il volto del Padre. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché sei pronto a dare la vita, 
a far di tutto per difenderci, 
a costo di esporti a pericoli mortali, 
a costo di soffrire sofferenze terribili. 
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché ci ami di un amore smisurato 
e non puoi sopportare che neppure uno 
si perda e rovini la sua vita. 
E' bello, mio Signore, lasciarsi guidare da te, 
è bello darti fiducia e assecondare le tue indicazioni, 
è bello sentire su di noi il tuo sguardo attento e benevolo. 
E' bello, mio Signore, affidarti la mia vita, 
e vivere per te ed assieme a te un'avventura 
entusiasmante che approda all'eternità.
Venerdì   19   febbraio 2010 
+ Dal Vangelo secondo Matteo    
  9, 14-15
   Quando lo sposo sarà loro tolto , allora digiuneranno. 
 In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Mons. Vincenzo Paglia) 

I discepoli di Giovanni, che conducevano una vita più austera rispetto a quella che Gesù conduceva, chiedono il perché di quella letizia. In effetti Gesù al suo passaggio dava speranza, creava un clima nuovo, come di allegria. Erano, ovviamente, soprattutto i poveri, i malati e i peccatori a gioire e a fare festa, perché liberati dal peso della tristezza e del peccato. E Gesù era il liberatore, colui sul quale avevano riposto la loro fiducia. In lui, infatti, potevano contare senza temere di essere abbandonati. E' questo il senso della festa che si creava attorno a Gesù, una festa analoga a quella che si faceva nelle nozze per la venuta dello sposo. Insomma è venuto in mezzo agli uomini il Salvatore per instaurare il regno di Dio e la sua giustizia. Gesù avverte però che si tratta di una lotta contro il male e, come avviene in ogni battaglia, non sarebbero mancati i momenti difficili per i discepoli e per la comunità. Ci saranno oppositori che cercheranno in ogni modo di accusare e di abbattere i discepoli che annunciano il Vangelo. Ma prima è necessario vestirsi a festa e bere il vino della misericordia; questo renderà forti anche nei momenti difficili.

PER LA PREGHIERA
 ( Tertulliano )
Condividiamo la stessa speranza, lo stesso ideale, lo stesso modo di vivere, lo stesso atteggiamento di servizio. Ambedue fratelli e servi dello stesso Signore, senza divisione nella carne e nello spirito, insieme preghiamo, insieme ci inginocchiamo e insieme facciamo digiuno. Istruiamoci l'un l'altro, l'un l'altro esortiamoci, sosteniamoci a vicenda. 
Insieme stiamo nella santa assemblea, 
insieme alla mensa del Signore, insieme nella prova, 
nella persecuzione, nella gioia. Nulla nascondiamo l'un l'altro, non ci evitiamo l'un l'altro, l'un l'altro non siamo di peso. Volentieri facciamo visita agli ammalati, 
volentieri assistiamo i bisognosi, 
senza malavoglia facciamo elemosina 
senza fretta partecipiamo al sacrificio, 
senza sosta assolviamo ogni giorno i nostri impegni. 
Ignoriamo i segni di croce furtivi, 
rendiamo grazie senza reticenze, 
benediciamo senza vergogna nella voce. 
Salmi e inni recitiamo .A voci alternate ed insieme gareggiamo Nel cantare le lodi al nostro Dio. 
Vedendo e sentendo questo, 
Cristo gioisce e ci manda la sua pace. 
Là dove sono i due sposi, 
ivi è anche Cristo. 

Sabato  20  febbraio  2010
+ Dal Vangelo secondo Luca
    5, 27-32 
 Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano.   
In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.
Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e d’altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Messa Meditazione)                

È una gioia grande essere guardati e chiamati da Gesù, perché i suoi occhi e la sua voce dicono un amore senza confini, eterno, fedele. Levi ne ha fatto l'esperienza, non dopo la conversione, ma mentre ancora si trovava al banco delle imposte, impegnato in un lavoro poco pulito. Ha capito quello che poi avrebbe compreso san Paolo: "Dio dimostra il suo amore per noi perché, mentre eravamo peccatori, Cristo è morto per noi" (Rm 5,8). Questo mentre, così importante, non è stato accettato dai farisei e dagli scribi. Si domandavano: "com'è possibile che un maestro nella fede ami una persona ancora immersa nel suo peccato?". E non era poi difficile, per loro, fare il passo successivo: "Allora ama il peccato". Al contrario, Gesù con Levi ha mostrato l'atteggiamento di Dio, che non ci ama nonostante il peccato, ma ci ama nel nostro peccato, per portarcene fuori. Levi l'ha intuito e per questo prepara un grande banchetto: vuol celebrare la misericordia del Signore. L'errore dei farisei non consisteva, quindi, solo nel giudicare i pubblicani, ma nel definire quale doveva essere il modo di fare di Dio: aspettare il cambiamento per dare amore. Spesso il nostro sguardo su noi stessi e sul prossimo non assomiglia a quello di Cristo, ma a quello degli scribi. Vediamo il peccato solo come ciò che ci separa da Dio e non come una realtà – che è parte di noi, perché nessuno può dirsi sano –, nella quale il Signore non teme di entrare per guarire. In questo caso, Dio non sa aspettare: gli basta un cuore disponibile, anche se ancora malato, per entrare. Come diceva qualcuno: Dio non ci ama perché siamo buoni, ma ci rende buoni perché ci ama.  

PER LA PREGHIERA                                 ( p. Antonio Scardella)
Una voce misteriosa, flebile, un giorno si sentì: "Vieni e seguimi". Era una voce indistinta, ma dolcissima, suadente, melodiosa. "Ho bisogno di te, vieni: le mie mani sono inchiodate alla croce, non riesco a benedire e a perdonare. I miei piedi sono distrutti dai chiodi non riesco ad andare incontro ai miei figli; ho bisogno delle tue mani e dei tuoi piedi. Il mio amore vuole inondare di dolcezza il cuore e il corpo dei salvati; ho bisogno del tuo amore e delle tue labbra per scendere ancora sulla terra. Voglio dire ancora molte cose ai miei amici, prestami le tue parole, donami la tua intelligenza, perché sono ancora tanti i tesori che devo svelare loro. Ho bisogno di te, io il Creatore e il Signore!". 

"Signore, sono povero e insignificante, sono peccatore e incoerente; non so parlare, e non so amare; che cosa te ne fai tu di me?". 

"Non aver paura, non sei tu che devi amare, sono io che amo per te, che parlo attraverso te, che perdono, che scendo, che salvo, tu prestami solo il tuo cuore, il tuo mondo, al resto penserò io". 

"Eccomi signore! Manda me".  
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